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Giuseppe, modello di ogni credente
di Ermes Ronchi

il vangelo

Santa Famiglia di Gesù,
Maria e Giuseppe – Anno A

I Magi erano appena parti-
ti, quando un angelo del Si-
gnore apparve in sogno a
Giuseppe e gli disse: «Àlzati,
prendi con te il bambino e
sua madre, fuggi in Egitto e
resta là finché non ti avver-
tirò: Erode infatti vuole cer-
care il bambino per ucci-
derlo». Egli si alzò, nella not-
te, prese il bambino e sua
madre e si rifugiò in Egitto,
dove rimase fino alla morte
di Erode, perché si compis-
se ciò che era stato detto dal
Signore per mezzo del pro-
feta: «Dall’Egitto ho chia-

mato mio figlio». Morto E-
rode, ecco, un angelo del Si-
gnore apparve in sogno a
Giuseppe in Egitto e gli dis-
se: «Àlzati, prendi con te il
bambino e sua madre e va’
nella terra d’Israele; sono
morti infatti quelli che cer-
cavano di uccidere il bam-
bino». Egli si alzò, prese il
bambino e sua madre ed en-
trò nella terra d’Israele. Ma,
quando venne a sapere che
nella Giudea regnava Ar-
chelao al posto di suo padre
Erode, ebbe paura di andar-
vi. Avvertito poi in sogno, si
ritirò nella regione della Ga-
lilea e andò ad abitare in u-
na città chiamata Nàzaret,

perché si compisse ciò che
era stato detto per mezzo dei
profeti: «Sarà chiamato Na-
zareno».

l Natale non è sentimen-
tale ma drammatico: è
l’inizio di un nuovo ordi-

namento di tutte le cose.
Non una festa di buoni sen-
timenti, ma il giudizio sul
mondo, la conversione del-
la storia. La grande ruota del
mondo aveva sempre girato
in un unico senso: dal basso
verso l’alto, dal piccolo ver-
so il grande, dal debole ver-
so il forte. 
Quando Gesù nasce, anzi
quando il Figlio di Dio è par-
torito da una donna, il mo-
vimento della storia per un i-
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stante si inceppa e poi pren-
de a scorrere nel senso op-
posto: l’onnipotente si fa de-
bole, l’eterno si fa mortale,
l’infinito è nel frammento.
Le sorti del mondo si deci-
dono dentro una famiglia:
un padre, una madre, un fi-
glio, il nodo della vita, il per-
no del futuro. Le cose deci-
sive – oggi come allora – ac-
cadono dentro le relazioni,
cuore a cuore, nel quotidia-
no coraggio di una, di tante,
di infinite creature innamo-
rate e generose che sanno
"prendere con sé" la vita
d’altri. Giuseppe è il model-
lo di ogni credente, in cui la
fede e affetti sono forza l’u-
no per l’altro.
Erode invia soldati, Dio

manda un sogno. Un gra-
nello di sogno caduto den-
tro gli ingranaggi duri della
storia basta a modificarne il
corso.
«Giuseppe prese con sé il
bambino e sua madre nella
notte e fuggì in Egitto». Un
Dio che fugge nella notte!
Perché l’angelo comanda di
fuggire, senza garantire un
futuro, senza segnare la stra-
da e la data del ritorno? Per-
ché Dio non salva dall’esilio,
ma nell’esilio; non ti evita il
deserto ma è forza dentro il
deserto, non protegge dalla
notte ma nella notte. 
Per tre volte Giuseppe sogna.
Ogni volta un annuncio par-
ziale, una profezia di breve
respiro. Eppure per partire

non chiede di aver tutto
chiaro, di vedere l’orizzonte
completo, ma solo «tanta lu-
ce quanto basta al primo
passo» (H. Newman), tanta
forza quanta ne serve per la
prima notte. A Giuseppe ba-
sta un Dio che intreccia il suo
respiro con quello dei tre
fuggiaschi per sapere che il
viaggio va verso casa, anche
se passa per il lontano Egit-
to; che è un’avventura di pe-
ricoli, di strade, di rifugi e di
sogni, ma che c’è un filo ros-
so il cui capo è saldo nella
mano di Dio. 
Giuseppe rappresenta tutti i
giusti della terra, uomini e
donne che, prendendo su di
sé vite d’altri, vivono l’amo-
re senza contare fatiche e

paure; tutti quelli che senza
proclami e senza ricompen-
se, in silenzio, fanno ciò che
devono fare; tutti coloro il cui
«compito supremo nel mon-
do è custodire delle vite con
la propria vita» (E. Canetti).

E così fanno: concreti e in-
sieme sognatori, inermi ep-
pure più forti di ogni farao-
ne.
(Letture: Siracide 3, 3-7.14-
17a; Salmo 127; Colossesi 3,
12-21; Matteo 2, 13-15. 19-23)

IN CAMMINO
AD ANCONA

Scelta la città sede nel 2011
del Congresso eucaristico
nazionale. Don Nozza:
l’Eucaristia sarà al centro

L’arcivescovo Bregantini:
dare valore all’identità
Don Capovilla: puntare su
ascolto, dialogo e rispetto

Teggiano-Policastro, l’augurio di Spinillo:
con Gesù una luce nella notte della vita

TEGGIANO. «In ogni notte della vita
possiate incontrare il segno grande e
certo dell’amore di Dio, Gesù, Colui
che ha "parole di vita eterna"». È il
messaggio per il Natale del vescovo
Angelo Spinillo della diocesi campana di
Teggiano-Policastro che esorta: «Siate
pieni di gioiosa speranza, fratelli». Il
presule parte da una riflessione storica:
«Un’umanità tristemente abituata alle
tenebre, non crede più alla luce. E
quando il suo calore la raggiunge e
l’avvolge, in un moto di sorpresa, quasi

di spavento, chiude gli occhi, cerca rifugio nello spazio già noto
dei suoi bisogni». Nel messaggio Spinillo si ricollega «ad Adamo
ed Eva e poi a tanti e tanti di questa umanità povera, errante in
una terra arida e deserta», nonché a «quei cinquemila che
mangiarono i pani su cui il Signore aveva reso grazie; ma poi,
abbagliati dalla sazietà, in quel dono non riconobbero il segno, la
Sua presenza». Lo sguardo della fede viene puntato sui «pastori
di Betlemme» ai quali «nella confusa, noiosa miseria delle cose di
ogni giorno, fu annunziata una grande gioia per tutto il popolo».
Era il «segno vivo: "troverete un bambino"». (L.Gial.)

Farina: «Alla parola crisi bisogna sostituire il sostantivo speranza»
CASERTA. «La nostra terra è
stata chiamata "terra di lavoro".
È una realtà di potenzialità ma
anche di contraddizioni irrisolte,
che esigono oggi, più che mai, di
essere affrontate all’interno di
una proposta, di un grande
progetto educativo, i cui
capisaldi sono una cultura del
bene comune, della cittadinanza,
del diritto, della buona
amministrazione e della sana
impresa nel rifiuto
dell’illegalità». È il cuore del
messaggio del vescovo di
Caserta, Pietro Farina, alla
diocesi. Il presule ha scritto la
sua prima lettera pastorale che
è stata presentata nei giorni
scorsi al presbiterio e
prossimamente verrà discussa
anche con tutto il "popolo di

Dio" attraverso
incontri e
confronti nelle
parrocchie e
nelle
associazioni.
L’obiettivo è
quello di
promuovere
iniziative atte a
valorizzare un
territorio ricco di patrimonio
culturale e sensibilità umana, ma
che è stato spesso saccheggiato
dagli interessi particolari, dalla
camorra, dalla politica – anche e
soprattutto quella locale – e da
tutti coloro che vi hanno visto
solo un territorio di rapina. La
lettera quindi è un mezzo per
mettersi in contatto con le
coscienze dei fedeli e invitarle

alla rinascita. «Gli scempi
paesaggistici e le violenze che
hanno mortificato e mortificano
la dignità della nostra gente –
scrive ancora il presule – le
difficoltà in cui versano le
famiglie per la mancanza o la
perdita del lavoro» sono solo
alcune delle deficienze che
gravano su una terra che di
lavoro certo non è più. La

Chiesa perciò è il
riferimento che
può aiutare la
gente «a cercare
possibili percorsi
in cui innestare
una società
riscattata da
ritardi e
ingiustizie, capace
di stare al passo

del cammino economico, sociale
e culturale del Paese intero».
Ma il vescovo di Caserta offre
anche un orizzonte al suo
popolo. «Alla parola crisi – dice,
infatti – bisogna sostituire il
sostantivo speranza. Abbondano
i nostalgici – continua – mentre
noi abbiamo bisogno di profeti
e di maestri, di uomini cioè
capaci di uno sguardo

lungimirante. E a quella scarsa
capacità progettuale, cui si
attribuisce spesso il ritardo del
Sud del Paese» dobbiamo
contrapporre «una visione
adeguata e un solido orizzonte
etico centrato sul principio del
bene comune». Identificando nel
Vangelo il principio ispiratore di
una nuova coscienza morale
nell’impegno sociale e politico,
«senza creare naturalmente
confusione tra Chiesa e città
secolare – conclude il presule –
ma illuminando le strutture
terrene con quei principi alla
base di ogni convivenza umana:
dignità dell’uomo, come
persona, e solidarietà, per una
realizzazione del bene
comune».

Luigi Ferraiuolo

Il Duomo di Caserta

«La libertà religiosa
è la via per la pace»
DA ROMA SALVATORE MAZZA

na marcia per ribadire che la
libertà religiosa è la vera via per
la pace. Un tema, "Libertà

religiosa, via per la pace", che coincide
con quello scelto da Benedetto XVI per la
Giornata mondiale della pace, in quanto
«parla al cuore di ogni persona, alla
famiglia e alla società». Perché quel che è
importante è «cercare la verità, dare
identità, comprendere e rispettare la
dignità di ogni persona», ricordando che
«la verità va cercata nell’esperienza
religiosa, dentro quella libertà che aiuta
a guardare al Cielo». È così che
monsignor Giancarlo Maria Bregantini,
arcivescovo di Campobasso-Bojano e
presidente della Commissione
episcopale per i problemi sociali e il
lavoro, la giustizia e la pace, ha
presentato ieri mattina a Roma la 43ª
Marcia per la pace, organizzata dalla
stessa Commissione, da Caritas italiana
e da Pax Christi, in programma il
prossimo 31 dicembre ad Ancona.
Un’iniziativa che «si colloca a pieno
titolo all’interno del cammino di
preparazione del Cen», ha sottolineato il
presidente di Caritas italiana monsignor
Vittorio Nozza, spiegando la non
casualità della scelta di Ancona, che il
prossimo settembre ospiterà il
Congresso eucaristico nazionale. E del
resto, ha aggiunto in proposito, «lo stesso
programma della Marcia ha due
momenti sull’Eucaristia come fonte
adorata e celebrata». Quel che infatti è
necessario, ha osservato il presidente di
Caritas, è «favorire patti di alleanza tra
diverse espressioni della società»
affinché il «desiderio di pace» trovi
compimento, vedendo un «legame tra
pace ed Eucaristia» che si esprime in
molteplici modi. Innanzitutto «come
gratuità, capacità di uscire da sé stessi
per consegnare la propria vita ad altri»,
in secondo luogo «come servizio». Poi,
ancora, «come promozione della
persona», e infine «come alleanza,
rapporto personalizzato dove ognuno sa
di poter contare sull’altro, è parte di una
società viva». Come ha sottolineato
Bregantini, con il suo Messaggio per la
Giornata mondiale della pace Benedetto
XVI «parla al cuore di ogni persona» nella
sua «libertà e dignità». Non è
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«diminuendo l’identità» dei singoli
popoli, ha aggiunto, che creiamo la pace,
ma «dandole il giusto valore». E in questa
prospettiva «la famiglia assume un ruolo
di grande rilievo», perché è «all’interno
di essa che l’essere umano, sin da
bambino, impara a coltivare questa
verità e crescere nell’identità». No,
dunque, alla rimozione di simboli e
identità che, alla fine, compongono la
società, intesa come «un insieme di
popoli diversi che formano tutti un’unica
luce». Perché «togliendo identità ai
popoli» non si fa altro che generare «una
realtà indistinta» dove tutto è

annebbiato. Componente centrale della
Marcia, ovviamente, è il "cammino", la
cui 43ª edizione ancora una volta, come
sempre, «raccoglie e raduna una Chiesa
che non accetta di essere stanziale», ha
spiegato Don Nandino Capovilla,
coordinatore nazionale di Pax Christi.
«Mettersi in marcia» infatti «sarà
significativo» per «ribadire una scelta di
ascolto che trova poi vigore nella sosta»,
ossia nelle tappe che scandiscono questa
edizione anconetana del tradizionale
appuntamento di fine anno, e che
prevedono un momento di preghiera
ecumenica, una riflessione sulla «carità
nella verità», una tavola rotonda
interreligiosa su sviluppo umano e
libertà religiosa, un’adorazione
eucaristica e infine la celebrazione
eucaristica nella Cattedrale di San
Ciriaco. Un modo, ha detto Capovilla,
per declinare «i tre atteggiamenti che il
Papa ci suggerisce nel messaggio per la
Giornata mondiale della pace: ascolto,
dialogo, rispetto nella ricerca comune».

Presentata la tradizionale
Marcia di fine anno promossa
dalla Commissione
episcopale per i problemi
sociali e il lavoro, da Pax
Christi e dalla Caritas italiana

La conferenza stampa di presentazione della Marcia della pace (foto Siciliani)

Incontri, pellegrinaggio e preghiera
Ecco il programma dell’edizione 2010
ROMA. La 43ª Marcia della pace inizierà con una preghiera
ecumenica presieduta dal presidente di Pax Christi Italia, monsignor
Giovanni Giudici. È prevista la presenza di centinaia di persone
provenienti da tutte le diocesi italiane, dalle associazioni e dai
movimenti ecclesiali. Il corteo si muoverà fino alla parrocchia del
Crocifisso di Ancona, dove monsignor Giuseppe Merisi, presidente di
Caritas italiana, guiderà una riflessione su "Chiamati alla carità nella
verità". In serata, nella Chiesa di San Domenico, è in programma una
tavola rotonda dal titolo «Lo sviluppo umano e la libertà religiosa», a
cui interverranno monsignor Giancarlo Maria Bregantini (presidente
della Commissione episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la
giustizia e la pace), Izzedin Elzir (imam di Firenze) e Frida Di Segni
Russi (Comunità ebraica di Ancona). Al termine è prevista una
testimonianza di padre Silvano Zoccarato. Alle 21.30, a Santa Maria
della Piazza inizierà l’adorazione eucaristica, e alle 22.30, nella
Cattedrale di San Ciriaco, avrà luogo la Messa presieduta da
monsignor Edoardo Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo
(trasmessa in diretta da Tv2000). È la seconda volta che Ancona ospita
la Marcia per la pace: il 7 dicembre 1992, infatti, dal capoluogo delle
Marche don Tonino Bello, allora vescovo di Molfetta e presidente di
Pax Christi, partì con 500 volontari alla volta della costa dalmata, da
dove iniziò una marcia che lo avrebbe condotto dentro la città di
Sarajevo, da mesi sotto assedio serbo a causa della guerra civile.

Una delle precedenti edizioni della Marcia della pace a Palermo nel 2008

GIOVEDÌ
23 DICEMBRE 2010 27

Il vescovo di Caserta nella 
sua prima lettera pastorale 
invita «a cercare possibili
percorsi in cui innestare 
una società riscattata 
da ritardi e ingiustizie»

La Cattedrale


